
ANDAMENTO DEL 
PRIMO TRIMESTRE 1976
Il 1976 era iniziato con prospettive di 
moderata ripresa rispetto all’esercizio 
concluso sia per il settore automobilistico, 
e quindi per le altre attività ad esso con­
nesse, sia soprattutto per il settore siderur­
gico per il quale era previsto il raggiungimento 
di posizioni meno drammatiche rispetto 
a quelle del 1975. Ancora incerte, invece 
apparivano le prospettive dei settori 
produttivi dei beni d’investimento.

Gli eventi valutari e le conseguenti pesanti 
misure governative di freno all’economia 
hanno nuovamente mutato in peggio il 
quadro previsionale. Abbiamo sempre 
sostenuto la necessità di un cambio 
“realistico” per la nostra moneta, in relazione 
al divario tra il tasso d’inflazione interno 
e quello dei Paesi con i quali ci troviamo 
a competere. La subitaneità e l’ampiezza 
della svalutazione della lira in questi mesi 
ha però indubbiamente superato tale misura, 
al punto tale da indurre il Governo ad 
un durissimo giro di vite sulla struttura 
produttiva del Paese. Si sono così capovolti 
i classici rapporti di causa ed effetto: 
è il tasso di cambio che ha determinato 
ulteriori effetti inflazionistici e minacce 
alla bilancia dei pagamenti, generando 
una logica di effetti “perversi” secondo la 
quale l’unica via d’uscita è parsa quella 
di generare nuova recessione su di un 
tessuto produttivo già duramente provato.

La natura stessa dei provvedimenti presi 
dal Governo, fortemente penalizzanti 
per il settore automobilistico e non inseriti 
in un quadro organico che indicasse 
in qualche modo una strategia positiva 
d’azione, dimostrano come essi siano stati 
dettati più dall’urgenza del momento che 
da una visione delle effettive esigenze 
del Paese.

Il sicuro aumento dell’inflazione interna, 
da un lato, e la contrazione della domanda, 
dall’altro, ovviamente peggiorano le 
nostre aspettative per il 1976.

La contingenza, inizialmente prevista in 
misura leggermente superiore rispetto 
al 1975, sarà indubbiamente di gran lunga 
superiore ai 14 scatti consuntivati, mentre 
anche le materie prime ed i prodotti 
semilavorati subiranno l’effetto della 
svalutazione della lira e dell’inflazione 
interna.

La domanda interna di autoveicoli, già 
prevista per 1.200.000 unità, potrà per 
contro cadere anche al di sotto del milione. 
L’andamento del costo per unità di 
prodotto subirà pertanto un deterioramento 
che non potrà non danneggiare anche 
i nostri sforzi diretti a recuperare con 
le esportazioni le perdite sul mercato 
interno.

Ulteriormente riflessive, infine, saranno 
le produzioni di beni di investimento che 
riguardano alcuni settori importanti del 
Gruppo (veicoli industriali, carrelli 
elevatori, macchine utensili, ingegneria 
civile, energia).

In questo quadro, l’azione del nostro 
Gruppo rimane rivolta al potenziamento 
delle proprie risorse interne al fine di 
preservarne ed accrescerne la vitalità 
e competitività.

È in questa ottica che sono stati realizzati 
il 1 ° /1 /197 6 gli scorpori delle attività Fiat 
nei settori carrelli elevatori, oli e 
lubrificanti, articoli tecnici in gomma e 
sistemi elettronici di automazione.
Le nuove società Fiat Carrelli Elevatori, 
Fiat Lubrificanti, AGES e SEPA si 
presentano sul mercato con tutte le 
credenziali per consolidare ed espandere 
la loro posizione. Nel primo trimestre è 
stata inoltre conclusa l’acquisizione del 
60% del pacchetto azionario della Società 
Gilardini S.p.A., potenziando così 
ulteriormente la nostra presenza nel 
settore della componentistica.

Si è inoltre acquisita la totalità del capitale 
azionario della società Telettra S.p.A., 
di cui già detenevamo una quota pari al 35%.
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